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L’ANNUNCIO DELLA MINISTRA PER LE POLITICHE GIOVANILI, FABIANA DADONE 

«Al via 7 hub per superare il divario tra domanda e offerta di lavoro»

>> continua a pag. 4

>> continua a pag. 3

La start up della criptovalu-
te, Cryptosmart, guidata dai 

due co-ceo Alessandro Frizzoni 
e Alessandro Ronchi, guarda già 
da ora alla quotazione in Borsa e 
si prepara ad espandersi in altri 
Paesi come Francia e Germania. In 
un momento in cui le criptovalute 
sono sotto i riflettori internazio-
nali e sempre più in discussione 
sotto vari profili, i due manager, 
già fondatori di Aria e Go Inter-
net, spiegano a DigitEconomy.24 

L’INTERVISTA AL DIRETTORE DELL’AGENZIA PER LA CYBERSICUREZZA NAZIONALE, ROBERTO BALDONI

«Non si può rinunciare a cloud nazionale e a strategia 
industriale europea,  in gioco indipendenza e prosperità»

CRIPTOVALUTE

>> continua a pag. 2

 w Roberto Baldoni, direttore dell’Acn

«Chi controlla la tecnologia tra 10 
anni controllerà tutta la nostra 
vita. Non possiamo, dunque, 

rinunciare a un cloud nazionale che ab-
bia gestione italiana e a una strategia 
industriale europea perché è in gioco 
il futuro, l’indipendenza e la prosperità 
dei nostri figli». È la posizione del diret-
tore dell’Agenzia per la cybersicurezza 
nazionale Roberto Baldoni. Di recente 
è stata approvata la strategia nazionale 
di cybersicurezza per il 2022-2026 e, al 

contempo il Cdm ha dato via libera all’ul-
timo Dpcm del perimetro cyber. Intanto 
l’Agenzia, che  è diventata ente di diritto 
pubblico il 27 dicembre scorso con la 
pubblicazione dei regolamenti  a meno 
di 4 mesi dalla sua partenza, punta a 
rafforzarsi nelle competenze e a breve ci 
saranno altri concorsi. Con l’obiettivo di 
arrivare a 800 dipendenti entro il 2028. 
A luglio, inoltre, ci sarà un “avviso” per le 
Pa locali, basato su fondi Pnrr, per allar-
gare anche a questo fronte il rafforza-

Come si struttura il progetto dei 7 
hub? 
Si tratta di un progetto sperimentale 
rivolto ai giovani e alle aziende, che per-
mette alle realtà pubbliche e a quelle 
private dei vari territori di lavorare insie-
me, in maniera sinergica, con uno scopo 
unitario: sviluppare la vocazione impren-
ditoriale e rafforzare le competenze per 
l’autoimpiego e l’autoimprenditorialità 

degli under 35, puntando al lavoro e alla formazione dei giovani 
per contribuire allo sviluppo e al rilancio delle comunità territo-
riali. I Myc, in questa fase sperimentale, saranno realizzati a No-
vara, Verona, Brindisi, Guidonia, nel Cilento, ad Enna e Nuoro. 
Aziende, associazioni di categoria, università, istituti scolastici, 
ITS, enti locali, professionisti saranno impegnati insieme, in 
una cornice snella ma definita, per raggiungere obiettivi comu-
ni, coordinati dal Dipartimento per le politiche giovanili e il ser-
vizio civile universale, per il tramite di Invitalia. Intendiamo con 
il progetto “Myc: match youth competence” superare il divario 
tra domanda e offerta di lavoro agendo sul disallineamento tra 
i profili e le competenze ricercate dalle aziende da un lato e la 

Novara, Verona, Brindisi, Guidonia, 
Vallo della Lucania, Enna e Nuoro. 

Sono le prime sedi scelte per il lancio, 
che avverrà probabilmente in autunno, 
dei Myc (Match young competence), 
sette hub per rafforzare la vocazione 
imprenditoriale e le competenze dei 
giovani, agendo sulla formazione e lavo-
rando con aziende, realtà private e pub-
bliche, enti di formazione. L’obiettivo, 
annuncia a DigitEconomy.24 (report del Sole 24 Ore Radiocor e 
della Luiss Business School) la ministra per le Politiche giovanili 
Fabiana Dadone, è quello di «superare il divario tra domanda 
e offerta di lavoro agendo sul disallineamento tra i profili e le 
competenze ricercate dalle aziende da un lato e la formazione 
e le esperienze dei giovani dall’altro». E di fronte alla carenza 
delle competenze digitali e in campo della cybersecurity in par-
ticolare, la ministra sottolinea la necessità di non perdere «quel 
treno di riorientamento organizzativo e quindi anche sociale e 
culturale» innescato dalla pandemia che «anzi andrebbe colto 
e rafforzato per permettere a tutti i cittadini, tanto nel settore 
privato quanto in quello pubblico, di acquisire competenze e 
conoscenze adeguate in un mondo sempre più smart, inter-
connesso e quindi anche esposto ai rischi cyber». 

Cryptosmart pensa 
nell’ottica della Borsa e 
punta su nuovi mercati 

mento della sicurezza informatica. 
Quante assunzioni avete in vista all’A-
genzia?  
Per legge dobbiamo arrivare a 300 per-
sone per fine 2023, 800 per il 2028, di 
recente abbiamo messo a concorso i 
primi 61 posti per trovare competenze 
prettamente tecniche. Noi cerchiamo 
giovani, e per me giovane non si identi-
fica con l’età, ma significa che conosce 

 x Fabiana Dadone, ministra per le 
Politiche giovanili 
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«ll nostro obiettivo è quello di creare un ecosistema 
dell’uso delle criptovalute nell’economia reale»

>>> DALLA PRIMA PAGINA - IL PUNTO SU CRYPTOSMART

(report del Sole 24 Ore e della Luiss 
Business School) i piani futuri:  «Il 
nostro obiettivo non è solo quello 
di portare un servizio dove è pos-
sibile fare trading di criptovalute, 
come nella cultura della maggior 
parte delle persone che si avvicina 
a questo tipo di moneta, ma creare 
un ecosistema dell’uso delle cripto-
valute nell’economia reale. La nostra 
è un’innovazione, non solo a livello 
italiano ma anche europeo; il nostro 
è il primo esempio di uso nella vita 
quotidiana. La società con questo 
obiettivo ha dato la possibilità di ac-
quistare gift card digitali dei migliori 
marchi della grande distribuzione 
italiana dall’elettronica all’abbiglia-
mento, senza alcuna intermediazio-
ne pagando in Bitcoin».
Ronchi e Frizzoni hanno fondato, 
assieme ad altri soci, cryptosmart 
a inizio2021 e hanno lanciato a 
settembre scorso il primo servizio 
che permette di acquistare, ven-
dere e trasferire criptovalute. «Noi 
veniamo dal mondo dell’innovazio-
ne avendo fatto già due esperienze 
professionali 
importanti: la 
creazione di 
Aria, che si era 
a g g i u d i c a t a 
frequenze Wi-
max poi vendu-
te a Fastweb, e 
il successivo 
lancio di Go In-
ternet, società 
che abbiamo 
quotato e poi 
venduto nel 2019 a Linkem. Quin-
di abbiamo lanciato, a febbraio del 
2021, la nuova start up sulle cripto-
valute».
La società ha anche lanciato «ser-
vizi per le imprese che possono, in-
tegrando la piattaforma con azien-
de di e-commerce, farsi pagare in 
criptovalute. C’è grande interesse 
non solo da parte delle aziende che 
detengono piattaforme di e-com-
merce, ma anche da parte di chi 
non ce l’ha e ha iniziato ad aprire i 

cosiddetti wallet aziendali su Crypto 
Smart».
Con la recente istituzione del re-
gistro per le criptovalute, secondo 
i due manager, l’Italia è «un Paese 
ideale per l’uso di questo tipo di 
pagamento. D’altronde l’Agenzia 
delle entrate già da anni considera 
i pagamenti delle criptovalute come 
valute straniere e, quindi, quan-
do si fanno acquisti in bitcoin non 
si deve pagare il capital gain se la 
giacenza è sotto i 51mila euro. Tut-
to ciò semplifica molto l’uso delle 

c r i p t o v a l u t e 
nell’economia 
reale. Negli 
Usa, invece, ad 
esempio, se si 
compra il caffè 
con il bitcoin 
va calcolato il 
capital gain. 
Inoltre, se in 
una fase inizia-
le pensavamo 
che si trattasse 

di un mercato di nicchia, ci stiamo 
accorgendo che invece è in forte 
espansione. Sempre più gente si 
sta avvicinando a questo settore, 
non solo i professionisti. Tutto ciò 
contribuisce a rompere il muro di 
diffidenza. Anche il mondo banca-
rio, inizialmente ostile, si sta avvici-
nando sempre di più; ha capito che 
è una rivoluzione inarrestabile. Sia-
mo, quindi, in una situazione favo-
revole visto che non solo siamo tra i 
primi in Italia a fare un progetto del 

genere, ma c’è anche un ecosistema 
favorevole da un punto di vista legi-
slativo e normativo».
In Europa, ricordano, «è stata ap-
provata la normativa che uniformerà 
l’exchange di criptovalute. Di conse-
guenza, l’azienda che ha una licenza 
in un Paese europeo potrà operare 
in tutti gli altri Paesi. Per i russi e 
gli  ucraini, invece, poco prima del-
lo scoppio della guerra sono state 
approvate leggi specifiche. L‘Ucrai-
na ha ricevuto molte donazioni in 
criptovalute e i cittadini, con un ter-
ritorio sempre 
più controllato 
da russi, non 
possono anda-
re facilmente 
in banca.  Non 
solo: anche 
l’opposizione al 
regime di Putin 
ha ricevuto per 
anni donazioni 
in criptovalute 
visto che Na-
valny non può certamente accedere 
al proprio conto in banca.  Quindi 
per i russi quello delle criptovalute è 
un grosso problema perché in que-
sto modo si finanzia l’opposizione 
ucraina. In una fase del conflitto, 
inoltre, i russi che hanno visto la 
loro moneta crollare, hanno anche 
cercato di salvarsi comprando bi-
tcoin e vendendo rubli. Poi c’è l’altro 
problema dell’aggiramento delle 
sanzioni. Le criptovalute, infatti, 
non si possono fermare facilmen-

te, vanno direttamente da un indi-
viduo all’altro; se volessi mandare 
un pagamento in criptovalute a un 
magnate russo lo potrei fare senza 
nessun blocco, ma poi si avrebbero 
problemi di cambiare la moneta».
In generale, secondo i due impren-
ditori, l’uso delle criptovalute, è più 
adatto nei Paesi che non hanno 
una valuta forte.  «Oggi l’inflazio-
ne è  a livelli record, ma in genere 
l’andamento dei prezzi al consumo 
è a livelli ragionevoli, quindi il biso-
gno delle criptovalute non è così 
grande».  Nei prossimi anni il qua-
dro si evolverà: «si potranno fare 
pagamenti in bitcoin senza tempi 
di attesa e commissioni. Negli Usa, 
ad esempio, hanno già annunciato 
che il più grande produttore di Pos 
accetterà pagamenti in criptovalu-
te, quindi da Walmart, Starbucks, 
Mc Donald’s sarà possibile pagare 
con bitcoin anche nei negozi. La 
tecnologia sta maturando e l’uso 
delle criptovalute cresce del 450% 
l’anno».
Tornando ai progetti della start up, 

Cryptosmart , 
di fronte a un 
mercato mol-
to nuovo e in 
crescita, non 
ha fatto stime 
di fatturato per 
gli anni a venire. 
Intanto «anche 
se ci vorranno 
anni - dicono 
i due mana-
ger - stiamo 

costruendo l’azienda nell’ottica di 
quotarla in Borsa, è il mercato più 
efficiente per reperire i capitali per 
la crescita».  Non si esclude l’inte-
resse dei fondi che «ci conoscono e 
ci hanno accompagnato nella prima 
e seconda esperienza, adesso qual-
che capitale lo abbiamo anche noi, 
avendo venduto due aziende, e per 
ora abbiamo utilizzato i nostri fondi. 
Già dall’anno prossimo consideria-
mo l’espansione in Francia, Germa-
nia e in altri Paesi europei».   n

”

“Abbiamo lanciato 
servizi per le 
imprese che 
possono, integrando 
la piattaforma 
con aziende di 
e-commerce, farsi 
pagare in criptovalute ”

“Già dall’anno 
prossimo 
consideriamo 
l’espansione
in Francia, 
Germania e in altri 
Paesi europei

 x Alessandro Frizzoni e Alessandro Ronchi, Co-Ceo di Cryptosmart 
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«Prevediamo nel prossimo autunno di inaugurare i Myc»

«L’Italia carente nel settore delle criptoattività 
ma può ambire a diventare leader»

IL QUADRO NORMATIVO SULLE CRIPTOVALUTE

>>> DALLA PRIMA PAGINA - L’INTERVISTA ALLA MINISTRA DADONE

Negli ultimi  anni, il settore del 
Fintech in Italia ha assistito ad 
una forte crescita. La nascita di 

nuovi modelli di business ha condotto il 
legislatore e le autorità di vigilanza ad av-
viare diverse iniziative volte alla creazio-
ne di un ecosistema solido e attrattivo 
per gli investitori, anche internazionali. 
Molto è stato fatto e sicuramente molto 
è ancora da fare. Con un poco di orgo-
glio, si può ricordare che l’Italia è uno dei 
pochi Paesi europei ad aver avviato una 
Sandbox dedicata agli operatori Finte-
ch, ossia un percorso per la sperimen-
tazione di modelli di business innovativi 
sotto la supervisione delle autorità di 
vigilanza. Questa iniziativa rappresenta 
un evidente indice dell’attenzione che il 
governo e le autorità stanno prestando 
al settore e della volontà di promuover-
ne la crescita. A valle della chiusura della 
prima finestra di presentazione delle 
domande di ammissione, si registra già 
una particolare apertura da parte delle 
autorità di vigilanza coinvolte.
Sono però ancora numerose le riforme 
di cui il settore avrebbe bisogno per 
esprimere appieno le proprie potenzia-
lità, non solo attraverso interventi volti a 
semplificare la regolamentazione attua-
le, ma anche introducendo discipline in-
novative che consentano agli operatori 
di cogliere appieno le opportunità offer-
te dall’evoluzione tecnologica. 
Al riguardo, si può ricordare che la Ger-

mania o la Svizzera, ad esempio, hanno 
già da tempo introdotto leggi volte a 
consentire l’utilizzo della tecnologia 
blockchain per facilitare l’emissione 
di partecipazioni in società o fondi at-
traverso un sistema semplice ed im-
mediato, che consenta di superare gli 
adempimenti notarili previsti dal nostro 
sistema normativo ed i relativi costi. L’I-
talia è purtroppo ancora in attesa di un 
intervento di riforma di questo tipo, che 
allinei le nostre norme a quanto previsto 
dai Paesi più avanzati – intervento di cui 
beneficerebbero, in primo luogo, start-
up e Pmi.
L’Italia poi non ha, ad oggi, un quadro re-
golamentare specificamente dedicato al 
settore delle cripto-attività ed alla finan-
za decentralizzata, che costituisce oggi 
la frontiera dell’innovazione in materia 
finanziaria. La normativa di maggiore ri-
levanza è sicuramente quella contenuta 
nel decreto antiriciclaggio, che impone ai 
soggetti che operano tramite valute vir-
tuali il rispetto di determinati obblighi in 
materia di contrasto del riciclaggio e del 
finanziamento del terrorismo. 

Di recente introduzione è invece l’obbli-
go per i prestatori di servizi relativi all’u-
tilizzo di valute virtuali di iscriversi ad un 
registro tenuto dall’organismo agenti e 
mediatori (Oam), a cui seguono diversi 
obblighi di reportistica e monitoraggio. 
Il set di norme indirizzate alle cripto-at-
tività potrà inoltre espandersi a seguito 
dell’approvazione ed entrata in vigore 
del regolamento europeo cosiddetto 
MiCa, che si pone l’obiettivo di creare 
una disciplina di regolamentazione delle 
cripto-attività unica per l’intero territorio 
dell’Unione europea.
Si pensi anche a fenomeni del settore 
Fintech e Blokchain di più recente ge-
nesi ma che sono esplosi velocemente, 
come il mercato degli NFT (token non 
fungibili) e delle Decentralised Autono-
mous Organisations (DAO), ambiti che 
non sono ancora destinatari di una re-
golamentazione ad hoc.
Dall’altro lato, il nostro ordinamento pre-
vede ancora alcune norme che non sono 
al passo con i tempi e costituiscono un 
freno all’innovazione nel settore della 
finanzia digitale, rischiando di dirottare 
progetti innovativi verso giurisdizioni 
meno restrittive.
Ad esempio, in Italia per ricoprire l’inca-
rico di amministratore delegato di una 
banca o di un altro intermediario autoriz-
zato, è necessario avere almeno quattro 
o cinque anni di precedente esperienza 
come amministratore di un’altra banca o 
società comparabile, con la conseguen-
za che sono spesso esclusi professioni-

sti competenti ma di giovane età. 
Un ulteriore esempio è costituito dalle 
imprese Fintech operanti nel settore 
della prestazione di servizi di investi-
mento (si pensi, ad esempio, al robot 
advisory, al micro-investing, etc.) per le 
quali l’Italia richiede un capitale sociale 
minimo pari a più del doppio, in alcune 
ipotesi, rispetto a quanto previsto in al-
tre giurisdizioni europee. Inoltre, in Italia 
non è possibile prestare questi servizi 
appoggiandosi alla licenza di un sog-
getto già autorizzato – come cosiddetto 
“agente collegato”. La conseguenza è 
che molte start-up si rivolgono a Paesi 
che presentano un regime maggior-
mente favorevole.
Sicuramente l’Italia può aspirare ad as-
sumere un ruolo di leadership nel pa-
norama dell’innovazione finanziaria in 
Europea, anche grazie all’elevata reputa-
zione del suo sistema di vigilanza finan-
ziaria, alla qualità del capitale umano, di 
molteplici incentivi fiscali e programmi 
di finanziamento disponibili per le start-
up innovative e l’assunzione di risorse 
qualificate, nonché per il trasferimento 
in Italia di manager e professionisti.
Il percorso fatto ad oggi dovrebbe esse-
re accompagnato da una visione a lungo 
termine e da una politica legislativa che 
favorisca la crescita del settore Fintech 
e di cui beneficerebbe l’intero sistema 
Italia.   n

 x Francesco Dagnino , Socio fondatore 
di Lexia Avvocati

formazione e le esperienze dei giovani dall’altro. Ogni 
Myc offrirà servizi, svolgerà eventi informativi, orien-
tativi e di incrocio domanda/offerta nonché percorsi 
di orientamento e formazione sulle competenze tra-
sversali e su quelle imprenditoriali, guardando a una 
o più vocazioni territoriali specifiche: ad esempio la 
biotecnologia, la transizione ecologica, l’agroalimen-
tare, la moda, il design, la logistica, la nautica, il mar-
keting territoriale, la ristorazione e l’accoglienza, la 
cybersecurity, l’aerospazio, etc. Metodologie e format 
interattivi e altamente esperienziali, basati su simu-
lazioni, gamification, role-playing, challenge, lavori di 
gruppo sono le leve con le quali ogni Myc offrirà i pro-
pri servizi in favore dei giovani non solo per trasferire 
conoscenze e competenze, ma per sviluppare il pen-
siero creativo, la capacità di risoluzione dei problemi 

e l’orientamento innovativo (c.d. growth mindset).
Quali sono i tempi stimati di realizzazione?
Si stanno definendo gli aspetti organizzativi e ammini-
strativi, l’individuazione delle sedi direzionali e il coinvol-
gimento dei primi partner di ciascun Myc nei vari territori. 
Prevediamo nel prossimo autunno di inaugurare i Myc 
per lanciare in via formale le linee di intervento in ambito 
orientativo, informativo, formativo e di incrocio doman-
da/offerta di lavoro. C’è in Italia, anche fra i giovani, un 
forte problema di competenze digitali e in particolare di 
cybersecurity, come si può risolvere e in che tempi? Lo 
sforzo messo in atto dai colleghi di Governo è ampio e sta 
cominciando a produrre i primi risultati. È evidente che il 
Paese ha un ritardo che in occasione della crisi pandemi-
ca è stato notevolmente ridotto anche per la necessità 
di ridefinire l’organizzazione del lavoro e dei servizi. Cer-

tamente quel treno di riorientamento organizzativo e 
quindi anche sociale e culturale non dovrebbe essere 
perso, anzi andrebbe colto e rafforzato per permettere a 
tutti i cittadini, tanto nel settore privato quanto in quello 
pubblico, di acquisire competenze e conoscenze ade-
guate in un mondo sempre più smart, interconnesso e 
quindi anche esposto ai rischi cyber. 
Il Pnrr può essere la soluzione, anche alla luce degli 
ultimi imprevisti avvenimenti come il conflitto rus-
so-ucraino? 
Sicuramente. Anche se è sotto gli occhi di tutti che tra 
gli strascichi pandemici, la crisi causata dalla invasione 
russa in Ucraina e l’impatto di quest’ultima sui mercati 
e sui settori produttivi, le risorse stanziate per far fron-
te ai danni dal Covid-19 rischiano di essere fortemen-
te intaccate nella loro utilità ed efficacia.   n

di Francesco Dagnino *

* Socio fondatore di Lexia Avvocati  
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«In Italia mancano centomila figure 
in ambito cyber, nel mondo tre milioni»

>>> DALLA PRIMA PAGINA - L’INTERVISTA AL DIRETTORE DELL’ACN, ROBERTO BALDONI

le più recenti tecnologie in modo mol-
to dettagliato. A settembre ci sarà un 
nuovo concorso in cui, oltre a tecnici, 
cercheremo esperti legal e di coopera-
zione internazionale sulle materie cy-
ber e della trasformazione digitale. Poi 
ci sarà un concorso per diplomati con 
esperienza tecnica cyber maturata sul 
campo. 
Le competenze necessarie si trovano 
in Italia? 
Le università stanno iniziando a svilup-
pare sensibilità forti in questo senso 
anche grazie alle nuove lauree profes-
sionalizzanti. Noi, come agenzia, siamo 
deputati anche a certificare in tal senso 
corsi di laurea,  post diploma o di for-
mazione continua. Stiamo creando una 
capacità in tal senso. In tutto in Italia al 
momento mancano 100mila figure, a 
livello mondiale sono carenti 3 milioni 
di posizioni. Questo è accaduto perché 
la trasformazione digitale è andata così 
veloce che la società non è riuscita a 
tenere il passo. Per queste ragioni dob-
biamo orientare i nostri ragazzi, e so-
prattutto le nostre ragazze, a scegliere 
corsi di studio che sviluppino, anche in 
un contesto umanistico, spiccate capa-
cità nel mondo digitale. 
Intanto aumentano i crimini informa-
tici, quale ruolo ha il conflitto ucraino? 
C’è un aumento dei crimini informatici 
endemico che avviene dal 2010. Da 
quindici anni a questa parte, inoltre,  
la criminalità è man mano arrivata in 
questo mondo. Dopodiché ci sono stati 
due eventi: la pandemia e la guerra. Con 
la pandemia sono stati portati fuori dal 
“firewall aziendale” una serie di servizi 
informatici per abilitare il lavoro da casa 
degli impiegati. Se questo lavoro non è 
stato fatto a regola d’arte, si sono cre-
ate nuove falle opportunamente sfrut-
tate da criminali informatici per trafu-
gare informazioni e bloccare i sistemi 
con i cosiddetti ramsonware. Tutto ciò 
ha aumentato ulteriormente i crimini. 
La guerra è stato un altro acceleratore, 
ma almeno fino alla settimana scorsa 
in misura molto inferiore di quanto ci 
aspettassimo. 
Ora la situazione è più tranquilla sul 
fronte cibernetico?  

Purtroppo, a partire dal 12 maggio 
scorso, registriamo un aumento di 
attacchi di tipo Distributed Denial of 
Service (DDOS) verso siti nazionali 
preceduti da campagne di scansione 
delle reti per capire quali siti non han-
no le protezioni adeguate e poi proce-
dere all’attacco. Ricordo che il DDOS 
è un attacco  che non permette più 
l’accesso al sito della vittima anche se, 
fortunatamente, non crea problemi 
alla confidenzialità e alla integrità dei 
dati gestiti dalla vittima. Per cercare di 
difendersi è estremamente importante 
che gli esperti di sicurezza e i gestori 
dei sistemi informatici della pubblica 
amministrazione e del settore privato 
seguano le indicazioni dello  Csirt che 
segue l’evoluzione della situazione degli 
attacchi nello scenario di crisi 24 ore su 
24 dal 14 gennaio e per ogni campagna 
di attacco verso le nostre reti e i nostri 
siti, dopo aver analizzato la campagna, 
fornisce  spiegazioni su come sta av-
venendo e le misure di mitigazione da 
adottare.    
Si è potenziata nel frattempo la sicu-
rezza delle infrastrutture cruciali? 
 Si è fatto un grosso lavoro negli ulti-
mi anni grazie alla legge sul perimetro 
di sicurezza nazionale cibernetica (ri-
presa anche da altre nazioni come gli 
Usa) per i servizi digitalizzati critici del 
nostro Paese, servizi la cui compromis-
sione creerebbe problemi di sicurezza 
nazionale. Ovviamente, ci dobbiamo 
allargare e andare verso infrastrutture 
anche meno sensibili, però questo è un 
processo lungo. Il Pnrr ci sta dando in 
questo momento grande energia, l’A-
genzia ha appena chiuso un “avviso per 
interventi di rafforzamento ciberneti-
co”, aperto alla Pubblica Amministrazio-
ne centrale e agli organi costituzionali, 
al quale hanno risposto una trentina di 
amministrazioni e, quindi, nei prossimi 
giorni partiranno i primi interventi di 
rafforzamento delle loro infrastrutture 

digitali che si concluderanno nei primi 
mesi del prossimo anno. Poi ci saranno 
altri interventi fruibili anche dalle stesse 
amministrazioni secondo un piano vali-
dato dall’Agenzia fino al 2026 che potrà 
anche usare altri fondi. A luglio è previ-
sto un “avviso” per le  amministrazioni 
locali sempre su fondi Pnrr.  
Quando si partirà in concreto col raf-
forzamento della Pa locale?  
Credo che potremmo partire a settem-
bre-ottobre dell’anno prossimo, una 
volta valutate le proposte di intervento 
presentate. Inoltre, per alleviare il pro-
blema delle competenze, in Agenzia ab-
biamo un programma di assumere pro-
gressivamente personale distaccato 
delle PA per 3-4 anni che verrà formato 
da noi e ritornerà nella amministrazione 
di partenza dove sarà in grado di inse-
gnare ai colleghi. A regime, avremo 200 
persone in distacco. Vogliamo essere 
una fucina di competenza per il Paese.
Il Pnrr vi consentirà di raggiungere 
l’obiettivo? 
L’Agenzia  gestisce nel Pnrr l’obiettivo 
1.5, siamo cioè il soggetto attuatore 
riguardo a 623 milioni di euro di cui 150 
destinati alla Pa centrale e locale. Può 
sembrare una grande cifra ma non lo 
è e quindi non si potranno soddisfare 
tutte le richieste delle Pa, stiamo quindi 
cercando in particolare con le Regioni, 
di trovare ulteriori fondi all’interno del 
budget Pnrr, dedicato a settori specifici 
come la sanità o i trasporti, dove  poter 
implementare progettualità di rafforza-
mento della sicurezza cibernetica delle 
infrastrutture digitali sanitarie.  Secon-
do noi, infatti, almeno il 10%  del bud-
get di un progetto di trasformazione 
digitale dovrebbe essere dedicato alla 
cybersecurity. 
C’è un problema di dipendenza tec-
nologica in Italia e in Europa?
Direi di sì. Purtroppo, negli ultimi venti 
anni l’Italia e l’Europa si sono adagiati 
su tecnologia prodotta da Paesi ex-

tra-europei e questo crea una dipen-
denza tecnologica. Se la tecnologia 
di  infrastrutture digitali critiche di un 
Paese viene fornita da pochissimi pro-
duttori magari che hanno legami con 
governi che hanno valori diversi dai 
nostri, questo può condurre a scenari 
di crisi con problematiche simili a quelle 
che stiamo vivendo in questi giorni con 
l’approvvigionamento energetico.   
Ma è difficile produrre tutta la tecno-
logia necessaria nel nostro Paese…
L’obiettivo non è produrre in casa tut-
ta la tecnologia immaginabile, questo 
non è pensabile. Dobbiamo produrre 
alcuni tipi di tecnologie particolarmen-
te sensibili come quelle di sicurezza in-
formatica, ma non bisogna mai perdere 
le capacità, come Italia e come Europa, 
di analisi delle altre tecnologie digitali, 
quelle che non produciamo diretta-
mente, a partire dai microprocessori. 
A cosa non si può rinunciare? 
Al cloud nazionale, ad esempio. Come 
Italia dobbiamo essere in grado di ge-
stire una tecnologia di questo tipo. Il 
cloud è fatto, per semplificare, da una 
parte di tecnologia e  una di operations. 
Né noi né l’Europa siamo in grado di 
soddisfare la parte tecnologica da soli.  
Occorre, quindi, lavorare per riuscire, 
magari tra 10 anni, ad avere un player 
europeo in grado di sviluppare quel 
tipo di tecnologia ed essere in grado di 
competere con i colossi extra-europei. 
Ma oltre alla parte tecnologica c’è quella 
delle “operations”, occorre cioè essere 
in grado di controllare e gestire una rete 
di data center in modo da fornire servizi 
con alto grado di disponibilità su cloud. 
Ecco noi dobbiamo portare in Italia 
questa capacità nel più breve tempo 
possibile. 
Non possiamo dunque rinunciare a 
sviluppare tecnologia nazionale ed 
europea?
Sì, non abbiamo alternativa, chi con-
trolla la tecnologia tra 10 anni control-
lerà tutta la nostra vita. Non possiamo, 
dunque, rinunciare a un cloud nazionale 
che abbia gestione italiana e a una stra-
tegia industriale europea perché è in 
gioco il futuro, l’indipendenza e la pro-
sperità dei nostri figli. n


